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GLI SPETTACOLI Venerdì 28 agosto 1998l’Unità25
Da oggi nelle sale
il remake del
celebre musical
con Murphy
nel ruolo che fu
di Rex Harrison
Ed è solo l’inizio
In arrivo c’è
un’arca di Noè
di bestie parlanti
di ogni tipo...
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Doppiatori in lotta, esercenti preoccupati

«Ma noi non siamo crumiri»:
le «voci» replicano all’accusa
ROMA. Gli animali parlanti del
dottorDolittleaccusatidicrumirag-
gio? Sì, perché il film con Eddie
Murphy,inuscitaoggi,rompel’em-
bargo dei doppiatori chestaaddirit-
tura mettendo in forse la nuova sta-
gione cinematografica. E da alcuni
esponenti della categoria - in scio-
perodurodal13luglio-èpartital’al-
trogiornol’accusainfamante:avete
spezzato il fronte. Però Pino Inse-
gno, voce romanesca del cane Lu-
cky, nega: «Appoggio totalmente la
vertenza,nonmisareisognatodifa-
re il crumiro. Abbiamo terminato il
lavoro sicuramente prima dello
sciopero senza nemmeno sforare
sui turni». E la Fox, chedistribuisce,
conferma.

Insegno, con diciassette anni di
doppiaggio alle spalle, non si sente
un «talent» anche se la sua parteci-
pazione alla Premiata Ditta gli ha
dato popolarità e visibilità. Ma «ta-

lent» sono sicuramente Lello Arena
(ilporcellinod’India)eAndreaRon-
cato (la tigre), che Tonino Accolla,
voce (e risata) italiana di Murphy e
direttore del doppiaggio per Dottor
Dolittle, ha assolutamente voluto
per dare vivacità a questo bestia-
rio parlante che in originale ave-
va cadenze del nord e del sud de-
gli States. E sull’uso dei talent si
dice contrario Insegno «quando
non sono attori, come si usa a
Hollywood, ma personaggi d’al-
tro genere, televisivi per esem-
pio». Riferimento (s)velato: il Fa-
brizio Frizzi di Toy Story.

Nel frattempo, oltre che dai
«talent», la lunga lotta delle voci
italiane, che se non vedranno ac-
colta la richiesta di contratto or-
ganizzeranno anche un pullman
per la Mostra del cinema, potreb-
be essere minata da «doppiatori
indipendenti» che, si dice, sareb-
bero già all’opera a Torino e Mila-
no. Crumiri veri anche perché
fuori dal giro.

E intanto le uscite prossime, al-
meno fino a Natale, sono, come
si sa, fortemente a rischio: tra
queste Salvate il soldato Ryan, X-
Files, La maschera di Zorro, ma an-
che gli italiani Il mio West e La
leggenda del pianista sull’oceano
che hanno in squadra tre stranie-
ri (la coppia Harvey Keitel-David
Bowie e Tim Roth). Allarmatissi-
mi, infine, gli esercenti. «Ferme
per quattro mesi in assenza di
prodotto valido, le sale non po-
tranno contare sui nuovi film, già
usciti nel resto d’Europa, nei tem-
pi previsti e questo provocherà,
tra l’altro, strozzature di mercato
ancora più insopportabili se si ag-
giungeranno spostamenti di pro-
grammazioni già pianificate, cau-
sati da ritardi nell’approntamen-
to dei film», osserva l’Anec. La so-
luzione? Riempire le sale di pro-
dotti italiani o di stranieri sottoti-
tolati e vedere l’effetto che fa.

Cr. P.

ROMA. Animali di tutto il mondo
unitevi.Vessati, ignorati,maltratta-
ti,usati comecavieperesperimenti,
abbandonati sulla corsia d’emer-
genzadell’autostradaaferragostoo,
piùbanalmente, tenuti fuoridabar,
ristoranti e persino negozi di ferra-
menta che espongono un ipocrita
«io resto fuori»... Siete stufi di essere
gli extracomunitari della biologia, i
pariadellanatura, ilbersagliodi tut-
te le proiezioni negative degli uma-
ni? Beh, adesso il cinema vi regala
una bella rivincita. Ruoli da prota-
gonisti. E non solo. Prendete per
esempio Il dottor Dolittle. Vi dà di-
ritto alla parola. E alla compren-
sione: addirittura all’umanissima
nevrosi e persino all’esaurimento
nervoso con retroscena di impul-
si suicidi. Dimostra il facile sillo-
gismo: gli uomini hanno bisogno
di voi, voi avete bisogno di loro.
Anzi, come spiega da millenni
l’astrologia cinese, noi e voi sia-
mo la stessa identica cosa.

Il bestiario cinematografico è
pressoché infinito. È un’arca di
Noè di fine millennio abitata da
pappagalli, porcellini, colombi,
formiche, alligatori, gabbianelle e
persino topi di fogna (i più cattivi
sono loro, insieme al lucertolone
Godzilla, che però è un’altra sto-
ria). Oltre, naturalmente, ai clas-
sici cani, da sempre in testa alle
classifiche con divi come Lassie e
Rin Tin Tin, Beethoven o il Com-
missario Rex.

Ma c’è un titolo che li riassume
tutti: Il dottor Dolittle. Che non è
certo una novità, a dire il vero.
Bensì il remake di un film del ‘67,
che da noi uscì con il titolo leg-
germente diverso di Il favoloso
dottor Dolittle. Oddio, più che di
un remake si tratta di una varia-
zione sul tema. Lì eravamo nella
vecchia Inghilterra qui a San
Francisco. L’umano di turno era
uno scienziato raggiante di aver
fatto la scoperta del secolo men-
tre ora c’è un medico superimpe-
gnato e superpagato che riscopre
il dialogo col paziente e l’emozio-
ne dei primi anni di professione.
Lì il contesto era quello di un
buffo musical (nella nuova ver-
sione se ne vedono un paio di
immagini in tv e si riascolta la
canzone con cui vinse l’Oscar,
Talk to the animals), qui siamo in
piena commedia. E, in ultimo, al
posto dell’ingessato Rex Harrison
c’è il pirotecnico Eddie Murphy.

E dunque il dottore degli ani-
mali, in versione 1998, è uno
stressatissimo chirurgo di lusso
che, proprio mentre è in procinto
di siglare l’accordo miliardario
con un magnate delle cliniche
private, comincia a sentire le vo-

ci. Ovvero decodifica finalmente
l’abbaiare del bastardino che ha
messo sotto con l’auto, lo squit-
tio del porcellino d’India di sua
figlia e poi, in un’escalation
schizzatissima in tono con lo stile
dell’ex piedipiatti di Beverly
Hills, qualsiasi altra parlata feri-
na. Il fenomeno lo indispone,
quindi lo turba e, infine, com’è
prevedibile, lo riconcilia con il
suo vero Sé. Trasformandolo in
un perfetto veterinario in grado
perfino di operare senza anestesia
una tigre con le vertigini e la vi-
sta sdoppiata che, nella versione
italiana, ha gli accenti bolognesi
e il tono sconfortato di Andrea
Roncato.

Naturalmente Il dottor Dolittle,

da oggi nelle sale italiane, è un
film per bambini (grandicelli).
Ma punta sicuramente anche sul
discreto pubblico di ecologisti,
animalisti e affini che ha già di-
mostrato di gradire le chiacchie-
rate del maialino Babe - dopo l’O-
scar, tornerà con il sequel Pig in
the City - e che si prepara ad
ascoltare le tirate del pappagallo
«pensante» Paulie o le conversa-
zioni «sussurrate» tra Robert Re-
dford e un bellissimo purosangue
gravemente ferito che solo un
horse whisperer può curare.

Ma insomma, tornando al film
di Betty Thomas (quella di Private
Parts) c’è un vago sapore di New
Age all’acqua di rose e una dose
massiccia di effetti speciali - tutti

gli animali muovono il muso in
perfetto synch - come nel prece-
dente Il professore matto, dove
Murphy, ormai alla disperata ri-
cerca di una nuova immagine, si
riproduceva in una doppia ver-
sione di se stesso (normale e over-
size) e dava corpo anche al resto
della famiglia.

Gira voce, a Hollywood, che
quando ti offrono film con bam-
bini o animali, vuol dire che sei
caduto in disgrazia. E chissà se
vale per Eddie, che ha confessato
di aver avuto, fin qui, non pochi
problemi con cani, gatti e affini.
Alla fine, comunque, se l’è cava-
ta. In un certo senso. E così il
nuovo Dolittle gigioneggia, stra-
buzza gli occhi, dà di matto al
momento opportuno - quando lo
rinchiudono nel reparto psichia-
trico - ma lascia la comicità, e le
battute migliori, agli attori-ani-
mali: il porcellino d’India che
non è mai stato in India e non è
neppure un porcellino o il cane
che quando gli misurano la tem-
peratura col termometro rettale
bofonchia «capolinea».

Cristiana Paternò

Senti
chi
parla

Senti
chi
parla
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E ora Roma
diventa «caput
animalis»

Quattro premi tutti
dedicati agli animali: alla
loro presenza, da
protagonisti, nelle
campagne pubblicitarie,
nei marchi industriali, nei
documentari, nei film e nei
cartoon. Verranno
assegnati da apposite
giurie in una serata al
Campidoglio il prossimo 3
ottobre. L’iniziativa che va
sotto il titolo di «Roma
Caput Animalis» è
promossa dal Comune di
Roma, da alcuni ministeri e
dalle più importanti
associazioni naturalistiche.

Qui e in alto Eddie Murphy in due momenti de «Il Dottor Dolittle»

Il dottor Dolittle
guida la riscossa
dei cine-animali
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Quella formica
sembra proprio
Woody Allen

Pulci, cavallette
e ancora formiche
Guerra in 3D

Una gabbianella
«made in Italy»
contro Hollywood

Formiche. Pensose, piùche fasti-
diose:protagonistedi «Antz»,
lungometraggio in animazione
al computer, targato Spielberg,
diretto daEricDunnel e Tim Jo-
hnson con doppiatori d’eccezio-
ne, a cominciare da WoodyAllen
e Sharon Stone. La vicendaruota
attornoal «formico» Zeta, tanto
indolente quantoanticonformi-
sta, e innamorato della figlia del-
la regina. Si troverà,per caso,a
guidare la rivolta contro il con-
formismodel formicaio.

Ancora formiche: «A bug’s life»,
direttodal mago dell’animazio-
ne in 3DJohnLasseter («Toy Sto-
ry») narra di un gruppo di formi-
che, guidatedalla protagonista
Flik nellaguerra controun eserci-
to di cavallette comandate dal
malvagio Hopper. Percercare di
sconfiggeregli assalitori le formi-
che assolderanno un gruppo di
pulci. Formiche Disney contro
formiche Spielberg: i due film
usciranno infatti a distanza di un
mese uno dall’altro.

Gatti, topi euccelli.Ovvero «La
gabbianella e il gatto»,diretto da
Enzo D’Alò, prodotto da Cecchi
Gori, trattodal librodi Luis Sé-
pulveda. La storia di una gabbia-
nella salvata eallevatadai gatti è
unapologo sulladiversità e sui
problemi dell’integrazione. Riu-
scirà ilbuonartigianato-indu-
striale de La Lanterna Magica
(dallo studio torineseguidato da
D’Alò èuscito il successode «La
Freccia Azzurra») a tenere testa ai
colossi hollywoodiani.

Non ci sarà «The loss of sexual innocence»

Venezia: salta film di Figgis
Laudadio cerca un rimpiazzo

Maria Falcone, sorella del magistrato: «Mio fratello riteneva che quella serie avesse svolto un ruolo importante»

La Rai blocca la Piovra 10: «Sulla mafia poche idee»
La decisione di Stefano Munafò, responsabile della fiction. Ma la parola finale sul futuro della saga tv spetterà ai vertici aziendali.

ROMA. Salta all’ultimo momento
un film veneziano: The loss of se-
xual innocence di Mike Figgis, an-
nunciato nella sezione Prospetti-
ve. Dato per certo - la produzione
aveva già firmato la lettera d’im-
pegno - nel programma della
55esima Mostra, non potrà essere
presentato perché, ufficialmente,
«non pronto». E il curatore Felice
Laudadio è tornato ieri a Roma in
gran fretta per visionare un possi-
bile sostituto. Il film di Figgis era
stato già inserito nel calendario
del festival, nella giornata del 6
settembre. E Laudadio confessa
che fino all’ultimo ha pensato di
presentarlo comunque, essendo
la Biennale in possesso della co-
pia. «Ma i produttori hanno insi-
stito e non ho voluto forzare la
mano. Certo, se si fosse trattato
di un film in concorso avrei fatto
la guerra». Amareggiato? «No,
piuttosto stupito che un impe-
gno preso non venga mantenuto.
Io sono abituato a mantenere la
parola data, non tutti evidente-

mente fanno altrettanto. Peraltro
The loss of sexual innocence non è
un film che avevo cercato io, mi
era stato proposto». Si dice che
all’origine della decisione dei
produttori della Summit Enter-
tainment ci sia l’impossibilità di
trovare una distribuzione prima
del ‘99 - anche se la Cecchi Gori
si era fatta avanti - e quindi la vo-
lontà di presentarlo in un festival
successivo. Il film, diretto dal re-
gista di Via da Las Vegas, è inter-
pretato da Julian Sands, Saffron
Burrows e Kelly MacDonald e rac-
conta, attraverso una serie di
flash, la vita di un uomo messa a
confronto con la cacciata dal Pa-
radiso di Adamo ed Eva.

Altra defezione possibile: quel-
la di Steven Spielberg e Tom
Hanks. I due americani, attesi per
l’inaugurazione, starebbero pen-
sando di rinunciare al viaggio nel
caso che lo sciopero dei doppia-
tori blocchi l’uscita di Salvate il
soldato Ryan prevista per il 2 otto-
bre.

ROMA. Gli italiani potrebbero ri-
manere orfani della «Piovra», la se-
rie tv più popolare. La numero 10,
prevista nei piani di produzione
della fictionRai,èalmomentobloc-
cata. La decisione non è stata presa
inunblitzd’agosto,maalmenodue
mesi fa dall’ex direttore di RaiCine-
mafiction,SergioSilva (considerato
il papà della Piovra) d’accordo con i
suoi collaboratori (tra cui Stefano
Munafò, attuale capo della fiction),
coniproduttoridellaTangramFilm
e con gli sceneggiatori Andrea Por-
porati e MimmoRafele. «Nonc’èal-
cuna decisione definitiva - spiega
Munafò -perora laproduzioneèso-
spesa. Imotivi sonoessenzialmente
relativi alla storia da raccontare: c’è
una crisi ideativa, un’impasse. Sia-
mo in un vicolo cieco: l’attualità è
più forte e veloce della fiction per
cui è difficile scrivere una storia che
non perda “appeal” strada facendo
e il passato, le origini della “Piovra”
le abbiamoappenaraccontatenella
8 e nella 9, che infatti è stata anche
criticata perché troppo rivolta alle

storieintimeefamiliari».
Munafò riconosce che la Piovra

«ha avuto una funzione importan-
te, non soltanto perché è una serie
produttiva longeva e di grande suc-
cesso, ma soprattutto perché ha
contribuito alla conoscenza del fe-
nomeno mafioso, quasi anticipan-
do fatti che sarebbero accaduti».
Dalla «Piovra» - osserva Munafò - il

pubblico si aspetta che
debba svelare chissà
cosa: il successo e l’at-
tesachecreaognivolta
hannopostolebasiper
questa crisi attuale,
che contiamo di supe-
rare».Cosìsièdecisodi
sospendere la produ-
zione: «O c’è un’idea
valida - conclude Mu-
nafò - che regga il con-
fronto con la tradizio-
ne oppure è meglio
proseguire con fiction
che sioccupanodi ma-
fia senza avere il mar-
chio“Piovra”cheleca-

ratterizzi e al tempo stesso le condi-
zioni». Ledecisioni finali spetteran-
no non solo a Munafò, ma anche al
direttorediRaiunoAgostinoSaccàe
aiverticiRai.

Comunque la decisione di so-
spendere la produzione della «Pio-
vra 10» fa discutere. La sorella di
Giovanni Falcone, Maria, sostiene
cheilmagistratouccisonel ‘92aCa-

paci riteneva che la «Piovra avesse
unafunzioneimportanteperilpub-
blico: lo sensibilizzava alla questio-
ne mafia quando del fenomeno
nonsiparlava».«Senoncisono-ag-
giunge Maria Falcone - ideenuoveè
comunque giusto chiudere, anzi-
chè ripetere vecchie storie, temi or-
mai abbondantemente setacciati».
Il sostituto procuratore della Dda
antimafia di Palermo, Ignazio De
Francisciammette di nonavervisto
un’intera puntata della «Piovra».
«Quando per tutto il giorno - spiega
- lavori su indagini e processi di ma-
fia non è possibile tornare a casa e
guardare in Tv il proprio lavoro,
non è relax». «Credo che la crisi
ideativa-aggiunge-nonsiagiustifi-
cabile. Perchè gli autori non seguo-
no qualche processo di mafia? Ven-
gano in tribunale, seguano le storie
dei vari Brusca e soci: troveranno
spunti per la loro fiction, magari
storie di filoni inediti come quelli
traerotismoemafia».

L’attorePinoCarusononpuòche
gettarla sull’umoristico: «Se voglio-

norisolverequalsiasicrisi ideativasi
rivolgano a Totò Riina, lo incontri-
no.Sarebbeunosceneggiatoreidea-
le». Il presidente della Provincia di
Palermo, Francesco Musotto, arre-
stato e processato per concorso in
associazione mafiosa e assolto in
primo grado sostiene che «la realtà
offre sempre spunti a uno sceneg-
giatore o ad uno scrittore». «Penso -
aggiunge - a Leonardo Sciascia, l’u-
nico che, conoscendo a fondo la Si-
cilia, l’ha rappresentata almeglio.A
mela“Piovra”nonèmaipiaciuta,la
ritengo una delle più basse produ-
zioni della Rai. Penso che sia stata
sospesa perché ha stancato». Il de-
putato Ds Beppe Lumia, compo-
nente della commissione parla-
mentare antimafia, sostiene che le
«storie da raccontare vi sono anco-
ra», mentre per il senatoredei Rifor-
matori, Piero Milio, legale dell’ex
funzionario Sisde Bruno Contrada,
condannato per mafia, «le idee
mancano perché c’è gran confusio-
nesul fenomenomafiosoenessuno
capiscepiùcosastaaccadendo».
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Raoul Bova ne «La Piovra»


